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Prefazione


Le tecnologie dell’istruzione, che non devono essere considerate come una disciplina a sé, sono una parte integrante di discipline come la pedagogia, la pedagogia speciale, la didattica e la didattica speciale. Il concetto va sottolineato poiché, spesso, si tende a pensare che automaticamente, in modo indipendente rispetto al contesto in cui si applicano, il solo utilizzo delle tecnologie digitali possa incidere positivamente sulla qualità dell'istruzione, sulla qualità dell'interazione fra soggetti e, in genere, sull’intera qualità dell'attività didattica a scuola. Non è così! La tecnologia digitale, di per sé, non offre alcun vantaggio rispetto alle altre tecnologie più tradizionali utilizzate a scuola, almeno ché non vengano utilizzate e (magari anche progettate appositamente per esserlo) inserite all'interno di un contesto educativo adeguato e strutturato. Solo in questo modo, attraverso le tecnologie dell’istruzione, si può concretamente migliorare il processo di insegnamento-apprendimento.


Attraverso il contributo di diversi autori e ricercatori in ambito pedagogico (e psico-pedagogico), didattico ed educativo, che hanno saputo offrire diverse prospettive al processo di insegnamento-apprendimento, si è potuto, nel tempo, ampliare e migliorare le conoscenze e le possibilità applicative delle tecnologie nelle pratiche di insegnamento a scuola. Attraverso una semplificazione concettuale, viaggiando su una ipotetica linea temporale, possiamo far coincidere l'evoluzione delle tecnologie dell'apprendimento con l’evoluzione di modelli di apprendimento. Si può mettere a confronto, sempre attraverso quell’ipotetica linea temporale: l’evoluzione delle idee e dei paradigmi legati all’utilizzo delle tecnologie in ambito educativo-didattico -il loro utilizzo, e come questo sia stato di volta in volta “giustificato”, all’interno dei processi di insegnamento-apprendimento- con i periodi storici caratterizzati dalle teorie del comportamentismo, del cognitivismo, del costruttivismo, fino ad arrivare alle moderne concezioni di connettivismo e costruzionismo.


Da questo processo, di “evoluzione” del pensiero pedagogico-didattico, è nata l'Educational Technology. Disciplina che ha l’intento di studiare scientificamente i modelli, i metodi e gli strumenti tecnologici, compreso il loro utilizzo, in ambito educativo-didattico.


Tutto ciò consente di comprendere quale sia stata l’evoluzione nell’utilizzo delle tecnologie all’interno metodo educativo, ma anche come quest’utilizzo sia strettamente collegato alle teorie e ai modelli teorici dell'apprendimento che si sono susseguiti nel tempo.


Si può affermare, con assoluta onestà intellettuale, che le tecnologie dell’istruzione hanno mutato per sempre i principi dell’insegnamento scolastico che, nel tempo, hanno dovuto sempre più adeguarsi agli obiettivi posti in essere da una scuola inserita in un contesto sempre più globalizzato e de-localizzato. Gli allievi di oggi saranno i cittadini di domani. I quali dovranno confrontarsi sempre più con le nuove sfide poste da una società che si evolve con sempre maggiore rapidità e che è sempre più inter-connessa.


Per tale ragione, sono state avviate, anche nel nostro paese, delle politiche intese all’“aggiornamento” degli insegnanti e dell’istituzione scolastica tutta. Politiche messe in atto attraverso l’introduzione di leggi e piani di azione (ricordiamo fra tutte la recente riforma conosciuta col termine di “La buona scuola” e le azioni del Piano Nazionale Scuola Digitale, PNSD). Fra queste azioni, sono da rimarcare quelle intese al miglioramento e/o potenziamento del “pensiero computazionale” e delle competenze logico-matematiche degli allievi, attraverso strategie e attività di Coding che possono e devono essere messe in atto già a partire dalla scuola dell’infanzia. Per tale ragione, è indispensabile che il docente di scuola debba essere preparato nel conoscere le nuove tecnologie dell’istruzione e i metodi di insegnamento adeguati per poterle applicare. Questo al fine, non solo di poter proficuamente mettere in atto le strategie di insegnamento più idonee al raggiungimento degli obiettivi appena delineati, ma anche, e non in ultimo, poter restare al passo con il mutato, e sempre più digitale, mondo nel quale viviamo.








1. Le tecnologie dell’istruzione e dell’educazione


Col termine tecnologia, dal greco tékhne-logìa (trattato sistematico su un'arte)1, possiamo indicare la catalogazione e lo studio sistematico delle tecniche applicate a un determinato ambito scientifico. Read Bain, parla della tecnologia come l’insieme di «tutti gli strumenti, macchine, utensili, armi, strumenti musicali, abitazioni, abiti, dispositivi di comunicazione e trasporto e l'abilità attraverso la quale noi produciamo e usiamo queste cose»2. Per tale ragione, secondo Bain, possiamo indicare come tecnologia anche i dispositivi di comunicazione e le abilità che sono necessarie per la produzione. oggi, in genere, ci riferiamo alle tecnologie, sottolineando la loro caratteristica di innovazione. Si indicano con l’acronimo TIC, le tecnologie dell’informazione della comunicazione (TIC)3 utilizzate in ambito scolastico. Per tale ragione vengono denominate “tecnologie dell’istruzione”.


L’uso delle TIC in ambito didattico, da sempre, hanno creato pareri discordanti in merito alla loro utilità: da una parte vi sono gli insegnanti che possiamo definire “tradizionalisti” che, abituati ai metodi di insegnamento “apocalittici”, senza uso delle tecnologie informatiche, ritengono che l’adozione delle TIC all’interno nelle pratiche didattiche a scuola, possa, il più delle volte, costituire elemento di “disturbo” all’azione dell’insegnante e inficiare l’azione didattica. Il più delle volte, questo giudizio è figlio della scarsa competenza tecnologica-informatica dell’insegnante, necessaria per l’uso utile delle TIC, che quindi rinuncia all’innovazione. Dall’altra parte vi sono quegli insegnanti che potremmo definire “integrati”, i quali ritengono che l’uso delle TIC in ambito didattico possa costituire la panacea di tutte le problematiche relative agli apprendimenti disciplinari degli allievi. È naturale pensare che entrambi i punti di vista non sono da ritenersi degli esempi di buone pratiche di insegnamento nella scuola di oggi, che deve rispondere alla mutazione sociale in essere, nella quale le tecnologie della comunicazione sono divenute componenti indispensabili in ogni ambito della vita dell’individuo.


Il fatto stesso che, comunemente a scuola, e in genere in ambito educativo, si utilizzi il termine tecnologia per intendere tecniche o ancor più strumenti elettronici: computer e applicazioni connesse. Questo comporta e nello stesso tempo deriva dal fatto che il dibattito sulla loro efficacia educativo-didattica rimane ancorato a una valutazione, di natura tecnica, sull’oggettiva qualità delle strumentazioni: una valutazione che vede ancora la presenza del duplice schieramento ideologico appena citato degli ‘apocalittici’ (le macchine come fonte di ogni nefandezza pedagogica) e degli ‘integrati’ (i nuovi strumenti e tecniche come occasione salvifica).


È invece molto evidente come le nuove tecnologie debbano iniziare a far parte delle strategie e metodologie didattiche, per qualificare i percorsi di istruzione e di apprendimento. Le TIC devono essere utilizzate all’interno dei modelli dell’educazione, in modo consapevole e con un intento pedagogico e didattico ben definito; questo deve avvenire perché la riflessione educativa e didattica procede di pari passo con il progresso strumentale, soprattutto su un piano tecnologico-educativo4.


La società di oggi è caratterizzata dall’esigenza di nuovi modelli per lo sviluppo sociale, economico e per la qualità della vita. I sistemi educativi devono saper rispondere a queste nuove sfide; esse mettono in discussione tutte le risposte ai problemi dati in precedenza dalla società, che si deve riadattare. Da una parte, la realtà è mutata drasticamente e necessita di competenze in grado di affrontare i nuovi bisogni educativi, dall’altra si avverte il bisogno di superare difficoltà, ormai radicate nei sistemi d’istruzione, mediante l’uso di nuovi strumenti e strategie. Si colloca in questo scenario il settore della tecnologia dell’educazione, che studia il ruolo delle nuove tecnologie nell’ambito del processo di insegnamento-apprendimento.


Le tecnologie dell’educazione, come espresso da Galliani5, non sono solo strumenti, ma esprimono un modo sistematico di progettare, realizzare e valutare il processo globale dell’apprendimento umano e delle comunicazioni per la realizzazione di un’istruzione più efficace: vengono così definite ‘tecnologie della comunicazione educativa’.


Di conseguenza, sviluppo pedagogico e lo sviluppo tecnologico, devono procedere di pari passo, perché gli strumenti innovativi devono trovare ambienti, strategie e attività idonei alla loro applicazione. La pedagogia deve analizzare come, in effetti, le nuove tecnologie offrano potenzialità, ma anche necessità nuove e articolate, soprattutto all’interno dei processi di insegnamento-apprendimento6.


La tecnologia dell’educazione risulta essere un settore particolarmente ampio che in Italia ha trovato difficoltà ad affermarsi; essa è «l’area che si occupa di disegnare, allestire e valutare sistemi e ambienti formativi supportati o meno da tecnologie e che in generale studia come i media possono modificare e favorire l’apprendimento»7. In ambito nazionale troverà spazio un’area di interesse tecnologico-educativo fino agli anni Settanta-Ottanta del XX secolo, quando cioè la rivoluzione informatica inizierà a diffondersi in maniera sensibile, anche se non senza fraintendimenti e ambiguità; in ambito internazionale, invece, l’Educational Technology e Instructional Technology indicano già da cinquant’anni aree di ricerca ormai accreditate. Nell’ultimo trentennio, da quando la didattica ha accolto a supporto la presenza dei primi computer, è nato un nuovo approccio alle tecnologie8, anche in seguito all’evoluzione dei modelli educativi e delle teorie pedagogiche, ormai anche il valore attribuito ai nuovi media ha preso una strada diversa.


Le nuove tecnologie e la loro introduzione in ambito educativo-didattico portano con sé alcune questioni di fondamentale importanza, come la necessità di armonizzare un insieme di modalità di apprendimento: formali e informali. Da queste prospettive derivano diverse visioni nell’applicazione delle stesse, che gli studiosi e gli insegnanti hanno sviluppato per tentare di modellare l’impiego di tali strumenti in ambito scolastico. Secondo uno degli scenari più accreditati, gli strumenti digitali e multimediali ricoprono un ruolo esclusivamente strumentale, per cui essi vengono possono essere usati meramente come “facilitatori” nel processo di trasferimento delle informazioni fra insegnante e allievo. Senza che le informazioni mediate dalla tecnologia, siano accompagnate da riflessioni e approfondimenti che permettano di coglierne le implicazioni e i vantaggi in merito ai cambiamenti di contesto comunicativo. In uno scenario applicativo alternativo, a mio avviso più adeguato, perché maggiormente in grado di cogliere la portata degli strumenti di comunicazione, i nuovi media concorrono a comporre un sistema che si presenta come un ambiente di apprendimento complesso e articolato, nel quale si innescano processi che sviluppano la nascita di una dimensione relazionale organica e nuova fra gli attori coinvolti nel processo di istruzione-apprendimento, e che consente di ripensare ai contenuti e alle pratiche di insegnamento in ottica nuova, improntando, per esempio, a una marcata interattività tra tutti i soggetti coinvolti nel processo di apprendimento9.


Si è detto poc’anzi che le nuove tecnologie applicate alla didattica rendono più sfumata e labile la suddivisione tra modalità formali e informali di apprendimento (laddove peraltro questi ultimi costituiscono la prima forma di apprendimento e il motore dello sviluppo infantile).


La tecnologia dell’educazione è un ambito di studio che ha come oggetto la progettazione e l’allestimento di ambienti e sistemi formativi, soprattutto nell’uso dei media per l’apprendimento. Di conseguenza, risulta fondamentale esplicitare le procedure e i criteri seguiti per affrontare i problemi educativi. Nasce così la figura dell’e-technologist, ossia l’esperto di tecnologia dell’educazione: si interessa dell’utilizzo di metodologie e della costruzione di ambienti di apprendimento efficaci ed efficienti in relazione all’attività formativa che si intende realizzare10. È necessario che si predispongano «situazioni educative per accostare i bambini, con atteggiamento sperimentale e critico, ai mezzi tecnologici, considerandoli strumenti capaci di ampliare le possibilità tecnico-operative nella creazione e elaborazione di composizioni iconiche, privilegiando, inoltre, situazioni che favoriscano comportamenti cooperativi, comunicativi e creativi»11; per questo motivo la scuola risulta essere il luogo privilegiato di mediazione tra la cultura tradizionale e i nuovi mezzi di trasmissione delle conoscenze. Le potenzialità educative di questi nuovi strumenti sono molteplici: individuare strategie metodologiche capaci di avvalersi di questi mezzi all’interno delle diverse aree d’esperienza/discipline; favorire processi di riscoperta, ricostruzione, reinvenzione dei saperi; garantire all’allievo occasioni di apprendimento e di socializzazione adeguate12.


Anche se il termine più consono risulta essere “tecnologia dell’educazione”, che indica l’ambito di ricerca e non i singoli mezzi che vengono utilizzati, «in Italia ci si imbatte […] in qualche complicazione terminologica: accanto a dizioni diffuse tra pedagogisti come “tecniche didattiche” o “tecnologie educative” […] si afferma l’espressione “tecnologie didattiche”, che ha conseguito una certa notorietà soprattutto in ragione alle attività svolte dall’istituto del CNR che porta questo nome (Istituto per le tecnologie didattiche, Genova) […]”»13. Per questo non bisogna identificarla con la mera adozione e utilizzo delle TIC nella scuola, anche se sicuramente è uno dei suoi campi di applicazione privilegiati.


Comprendere la tecnologia dell’educazione, comunemente abbreviata con TE, «significa acquisire una determinata forma mentis che porta a considerare i problemi educativi affrontabili con metodologie strutturali. La dimensione tecnologica non va tanto ricercata nell’uso dei mezzi che pur possono essere impiegati, quanto piuttosto nell’approccio progettuale e sistemico ai problemi, nell’esigenza di esplicitare razionalmente processi e criteri richiamandosi espressamente a presupposti e modelli teorici»14, i mezzi tecnici però non devono essere considerati un dettaglio marginale, anzi, hanno un ruolo sollecitatorio; molte teorie sono nate nel rapporto specifico con il mezzo15. In ambito educativo, si parla di TIC quando le tecnologie e software informatici migliorano l’apprendimento16 e, nonostante la connessione tra TIC e Informatica, è importante che non si introduca la didattica dell’informatica solo immettendo in classe l’uso di strumenti, tecnologie, applicazioni informatiche. Per questo è necessario rimarcare una netta distinzione tra la “Didattica delle tecnologie” e la “Didattica con le tecnologie”: la prima considera la capacità di utilizzare funzioni e applicazioni basilari del computer. Infatti, è necessario educare all’uso critico e consapevole delle tecnologie, cercando di comprendere “che cosa ci sia dietro”. Questo approccio permetterebbe agli studenti di sviluppare un pensiero critico e renderli più consapevoli, produttivi e coscienti delle scelte effettuate per i propri scopi17, si rende, quindi, necessario per lo sviluppo, nell’allievo, del pensiero computazione. La didattica con le tecnologie, invece, ha obiettivi diversi: fare didattica con l’uso delle nuove tecnologie. Bisogna cioè spostare l’attenzione dallo strumento alla didattica: i contenuti trasmessi devono diventare praticabili, memorizzabili e comprensibili, con l’uso di tecnologie come LIM, tablet, software educativi, e-learning, che diventano in questo modo funzionali all’apprendimento. Secondo Messina e De Rossi (2015), le tecnologie sono rapportate in modo inscindibile con i media, «consentendo di sviluppare, in qualità di dispositivi istruzionali, abilità strumentali; in qualità di sistemi simbolici, processi cognitivi; in qualità di mediatori sociali, partecipazione a pratiche collaborative e cooperative»18. Si possono perciò classificare le tecnologie in quattro categorie:


· per l’indagine, per apprendere e studiare empiricamente e sistematicamente vari fenomeni, ampiamente utilizzate in ambiti come le scienze e la matematica;


· per l’apprendimento, attraverso la comunicazione e l’utilizzo di piattaforme che favoriscano l’interazione tra soggetti;


· per la costruzione di artefatti, con particolare riferimento all’apprendimento basato sui problemi e su progetti, in cui la costruzione, sia individuale sia collettiva, gioca un ruolo importante;


· per lo sviluppo di modalità espressive, grazie a programmi di editing di immagini, audio e video.


«Il fatto che determinati riferimenti teorici perdano di centralità e a essi ne succedano altri, non significa che i primi siano necessariamente inadeguati; il patrimonio delle strumentazioni si arricchisce sulla base dei nuovi orientamenti culturali e dello sviluppo delle tecnologie. Certe metodologie possono conservare tuttavia una loro intrinseca validità ed è compito del progettista valutare a quali strumentazioni metodologiche e applicative rivolgersi caso per caso»19. Infatti, risulta particolarmente importante una valutazione storica che aiuti a rendersi conto dei cambiamenti attraverso cui il settore è passato e del fatto che esso è in continua evoluzione.








1.2 Modelli teorici


La didattica è normalmente identificata con il complesso di teorie e pratiche connesse all’insegnamento nel contesto istituzionale della scuola. Nella società attuale, quella comunemente definita della conoscenza, l’ambito didattico-educativo è sottoposto a sollecitazioni culturali che spingono a una riconfigurazione delle finalità e dei campi di applicazione, acquisendo interesse non solo per gli insegnati, ma anche per professionisti e operatori che si confrontano con il compito di proporre, valutare e attuare interventi nei diversi contesti formativi. Calvani definisce la didattica come «… il complesso di interventi volti a progettare, allestire, gestire, valutare “ambienti di apprendimento”, cioè speciali contesti ritenuti atti a favorire particolari processi acquisitivi in soggetti inesperti, risultanti da un’idonea integrazione di artefatti culturali, normativi, tecnologici e di specifiche azioni umane»20: ogni concezione didattica fa riferimento a teorie della conoscenza e generali assunzioni valoriali, così come fanno anche le diverse pratiche didattiche.


Analogamente, considerando strumentazioni e tecnologie di cui la didattica fa largo uso, se opportunamente calate in contesti socioculturali, acquisiscono valore, assunti teorici, orientamenti del pensiero e della cultura. Per comprendere pienamente i mutamenti che interagiscono con conoscenza, progettualità didattica e tecnologie, è necessario conoscere i cambiamenti significativi nella ricerca educativa degli ultimi dieci anni.


Quindi la formazione intesa in senso generale è cambiata all'interno della nostra società definita knowledge society, cioè società della conoscenza, dove la conoscenza, in quanto bene primario, deve essere distribuito e aggiornato costantemente.


È possibile capire come anche la tecnologia dell’educazione «ricorre a ipotesi e modelli teorici, desunti principalmente da teorie dell’apprendimento o della conoscenza, che cerca poi di confrontare con dati sperimentali e studi sul campo e di adattare ai contesti concreti»21. Essa si è sviluppata a partire dalla metà del XX secolo e, come area di studio, costruisce i propri riferimenti teorici, fondamentali per rendersi conto dei cambiamenti attraverso cui il settore è passato e continuerà a passare, poiché in continua evoluzione. La valutazione storica è utile anche per la comprensione di modelli e teorie, che nel corso degli anni sono stati adattati e modificati in base all’esigenza dei tempi.


Le tecnologie in ambito scolastico si sono sviluppate molto prima del computer, basti pensare alle tecnologie audiovisive; tuttavia a fronte di una diffidenza di lunga durata fra il mondo della cultura e della scuola verso i media, nel corso degli anni ottanta del novecento, parallelamente alla rivoluzione digitale, si ha una graduale inversione di tendenza. Il computer, simbolo dei nuovi media, comincia a diffondersi nelle scuole di tutti i paesi più sviluppati del mondo. Questo processo di diffusione si può descrivere analizzando le diverse fasi e tipi di utilizzo dei nuovi media nelle scuole, le quali fanno riferimento a diverse teorie dell’apprendimento: comportamentismo, cognitivismo, costruttivismo, costruzionismo e connettivismo.








1.2.1 Il comportamentismo


Negli anni Cinquanta ci fu l’avvento di orientamenti diversi che riuscirono a dare una scossa all’innovazione didattica ed educativa, tra cui il comportamentismo skinneriano, la nascita della scienza cognitiva, che ebbe risultati in ambito cibernetico-informatico, psico-neurologico e linguistico, lo sviluppo dell’orientamento tassonomico-curriculare e dell’Instructional Technology. Il 1954 è l’anno di pubblicazione di un articolo scientifico di Skinner, The science of learning and the art of teaching, che segna l’inizio dell’applicazione all’istruzione di pratiche didattiche di forte impronta scientifica derivante dalla psicologia sperimentale22.


Skinner è il principale rappresentante del comportamentismo: l’unico comportamento studiabile è quello esterno e non è possibile dire cosa accade nella “scatola nera” della mente. Nel campo dell’istruzione, il metodo favorito è quello dell’istruzione programmata e dei “tutorial” 23.


In quest’ottica, l’allestimento di un programma di istruzione avviene attraverso un processo di questo tipo: isolare il concetto da far apprendere; analizzare e scomporre il contenuto del concetto, anche attraverso una elencazione dei termini utilizzati; ri-analizzare il contenuto di ogni concetto, nozione o frase fino ad arrivare a “atomi di conoscenza” non più scomponibili per poter essere compresi dall’allievo.


Al termine della scomposizione, si riorganizza la sequenza in senso inverso e la si propone all’allievo; le unità elementari più semplici, saranno le prime a essere presentati, spesse volte sotto forma di quesiti, formulati in modo da fornire al loro interno una “imbeccata” per fornire la corretta risposta. Dopo la risposta dell’allievo deve seguire un “rinforzo” in termini di approvazione o disapprovazione24.
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